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Abstract
Il settore dei prodotti congelati e surgelati appare in sensibile espansione nel suo complesso pur avendo conto delle diversità delle dinamiche dei numerosi ed eterogenei comparti che lo compongono. In Italia i consumi di tali prodotti nel 2002 hanno raggiunto il loro picco di massimo sviluppo.

A livello mondiale emergono nuovi soggetti imprenditoriali e nuovi mercati a seguito delle trasformazioni degli stili di vita e delle abitudini alimentari.

Dal momento che la domanda di trasporto marittimo è una domanda derivata da quella dei beni da trasportare e osservando come il settore dei prodotti surgelati e congelati conosca una sensibile espansione, anche i traffici marittimi di questi prodotti presentano una consistente lievitazione.

L’area dei traffici reefer containerizzati si estende (imponendo anche ai terminal container potenziamenti di strutture “del freddo”) e conseguentemente si restringono le quote di mercato dei trasporti tradizionali breakbulk.

La presenza di carichi trasportati via container, tuttavia, varia notevolmente a seconda delle rotte e delle categorie merceologiche; alcuni prodotti come la frutta esotica, il pesce e i prodotti caseari si prestano al condizionamento nel container, mentre altri, quali agrumi, pere, mele e banane, si trasportano economicamente alla rinfusa.

La bilancia commerciale italiana presenta un saldo negativo per ciò che riguarda i prodotti congelati. Nel 2002, a fronte di oltre un milione di tonnellate di import, si esportano solo 360 mila tonnellate. Negli ultimi tre anni il trend complessivo degli interscambi con l’estero è stato leggermente crescente grazie al considerevole aumento percentuale (+12,5%) dell’export che ha compensato il lieve calo delle importazioni (-0,75%).

I principali porti italiani di ricezione e di smistamento dei prodotti surgelati sono quelli di Livorno, localizzato in prossimità di un’area caratterizzata da un’elevata intensità di produzione, distribuzione e consumo di pesce, Genova, principale porto italiano per la ricezione delle carni ed Ancona, che assume una posizione di preminenza nell’area adriatica per le importazioni di pesce con spina, molluschi e crostacei. Nel Sud l’unico porto di rilevo per i traffici di surgelati è l’hub di trasbordo di Gioia Tauro.

Dall’indagine diretta sui terminal reefer e sui terminal container si conferma l’importante ruolo degli spedizionieri nella scelta dei porti, delle linee e dei vettori.
1. L’evoluzione dei consumi a livello mondiale
Il settore dei prodotti congelati e surgelati appare in sensibile espansione a livello mondiale.

Va rammentato come questo mercato sia la sommatoria di segmenti per classi di prodotti assai diversificati ed eterogenei, ciascuno dei quali è caratterizzato da una propria domanda ed offerta, con dinamiche quali-quantitative specifiche e con differenti tassi di redditività.

I consumi dell’insieme di tali prodotti hanno raggiunto il loro punto di massimo sviluppo sia in volume che in valore.

Il mercato statunitense, avendo conto delle abitudini alimentari della sua popolazione derivanti dallo stile di vita e dall’elevato reddito pro-capite, presenta i più dinamici livelli complessivi di consumo, livelli di consumo che nel 2001 sfiorano i 20 milioni di tonnellate annue.

Il secondo mercato per importanza è quello europeo, con circa 11 milioni di tonnellate. In  Francia, Germania e Regno Unito i surgelati presentano un buon grado di diffusione e di utilizzo.

Com’è ovvio, avendo conto delle estese dimensioni e dello stadio di maturità conseguito dal mercato statunitense, i tassi di crescita europei sono stati maggiori che in USA.

Il mercato giapponese si presenta, invece, meno dinamico e, nonostante abbia superato abbondantemente i 2 milioni di tonnellate di surgelati consumati (pari a circa il triplo dei consumi annui in Italia), mostra, dal 1995 al 2001, tassi di crescita decisamente più contenuti rispetto agli USA e all’Europa.

La Cina rappresenta il paese che ha manifestato la maggiore dinamicità nella crescita della domanda e dei volumi prodotti. Questa nazione, con una popolazione di circa 1,3 miliardi di persone è in grado di rappresentare, in una prospettiva futura, il maggior mercato potenziale di consumo a livello mondiale. I tassi di crescita dei consumi di surgelati negli ultimi anni sono stati impressionanti ed hanno portato i consumi, secondo le stime più recenti, dai 2,2 milioni di tonnellate del 1995 ai circa 9 milioni di oggi. Sebbene in termini assoluti il dato sia molto rilevante, occorre ricordare che esso riguarda quasi esclusivamente le regioni costiere, regioni che hanno trainato il recente sviluppo economico cinese e che hanno tratto dallo stesso benefici in termini di reddito e condizioni di vita. Le popolazioni dell’interno, fortemente dipendenti dall’agricoltura tradizionale, per contro, ne sono ancora escluse, essendo le loro abitudini alimentari ancorate a modelli consolidati.

L’elevato numero di abitanti del Paese fa “crollare” il dato assoluto del consumo dei surgelati a soli 7 kg pro-capite, ma appare scontato che, essendo quasi solamente la popolazione costiera interessata a questo genere di prodotti, in queste ultime zone geografiche il consumo pro-capite sia assai superiore. In ogni caso l’imponente crescita dei consumi ha fatto salire il dato per abitante di circa 5 kg in 7 anni (essendo nel 1995 pari a 2 kg pro-capite).

Un altro fenomeno che va segnalato è la graduale modificazione dei mercati di approvvigionamento dei prodotti sottoposti ai processi di surgelazione (IIAS, 2000b). Emerge la presenza di nuovi soggetti e di nuovi mercati di origine di alcuni prodotti in particolare ittici e carni (Beddow, 2002).

Ad esempio, per quanto riguarda il merluzzo si è assistito ad un mutamento della principale zona di produzione dal Mare del Nord  all’Africa (Sud Africa, Senegal, Mauritania) e al Sud America. 

Di conseguenza in passato gli impianti di produzione e di distribuzione di merluzzo congelato (filetto) venivano localizzati nel Nord Europa, attualmente, con i mutamenti in atto  delle aree di approvvigionamento della “materia prima”, il Mediterraneo, a motivo della sua baricentricità, potrebbe diventare una nuova area di lavorazione e di distribuzione per l’Europa. Sempre in linea di esempio, se per alcuni tipi di pescato si assiste all’isterilimento dei “giacimenti storici”, anche per la carne si è sfortunatamente assistito ad accadimenti imprevisti (morbo “mucca pazza” e FMD – Food and Mouth Disease), che hanno avuto come conseguenza non temporanea il mutamento delle tradizionali zone geografiche di approvvigionamento e hanno provocato la ridefinizione delle aree di produzione.

La domanda di prodotti surgelati continua ad essere concentrata soprattutto nei Paesi della Triade, tuttavia si evidenziano segnali che fanno intravedere possibili cambiamenti nelle abitudini alimentari in alcuni PVS, in particolare nord africani e asiatici, in grado di spingere i consumi di prodotti surgelati in quelle aree.

Con riferimento all’Unione Europea, le due nazioni leader sono il Regno Unito e la Germania  seguiti a una certa distanza dalla Francia. Questi tre Paesi da soli coprono circa il 70% dell’intero mercato continentale che è pari ad oltre 11 milioni di tonnellate.

Tra le nazioni “follower” ricordiamo la Spagna e l’Italia con quote rispettivamente del 7,8% e del 6,3%. Mercati meno importanti, in termini di tonnellate consumate, sono la Svezia (3,6%), l’Olanda (3,1%), la Danimarca (2,3) e il Belgio (2,1%).

Se si considera il consumo pro-capite esso ha avuto andamenti diversificati nei Paesi considerati 

Nelle nazioni leader come il Regno Unito il consumo pro-capite in kg di surgelati è molto elevato (48,9 kg annui pur sempre inferiore di 20 kg rispetto agli USA), mentre in altri Paesi come l’Italia (12,4 kg il più basso dell’Unione Europea) e la Spagna (22,7 kg) il grado di diffusione del surgelato è ancora piuttosto modesto. Per il nostro Paese la situazione è ancora più sintomatica poiché, a differenza della vicina Spagna (+40,1%), i tassi di crescita negli ultimi sei anni (1995-2001) sono stati più modesti (+27,8%) e, in ogni caso, ben distanti dalla media europea (+65,4%).

In altri Paesi, meno popolosi e dai consumi in valore assoluto contenuti, come la Danimarca, la Norvegia e la Svezia, si osserva, per contro, una estesa diffusione del surgelato con consumi pro-capite molto al di sopra della media europea. Negli ultimi anni queste nazioni hanno manifestato una forte dinamicità con elevati tassi di crescita annui del settore.

Sempre con riferimento all’Europa appaiono rilevanti le quote di mercato possedute dalle principali imprese produttrici. La Findus rappresenta la società leader in Europa, in quanto controlla quasi il 18% del mercato europeo dei surgelati, stimato essere pari a 34 miliardi di euro. La crescita degli ultimi cinque anni è stata notevole e pari al 50% in termini di vendite.
Essa investe massicciamente nella ricerca sui gusti dei consumatori e cerca di soddisfarli, nonché “spinge” con forza la marca sul mercato.

I punti di forza della Findus sono rappresentati da una forte immagine, dall’innovazione di prodotto e da una potente organizzazione di vendita.
2. La struttura dei consumi in Italia

L’evoluzione dei consumi alimentari degli italiani ha comportato un aumento sensibile dell’utilizzazione dei prodotti surgelati (Troiani, 1995a).

Gli alimenti surgelati, a loro volta, attraverso l’innalzamento della qualità, specie sotto il profilo organolettico, e lo sviluppo di nuovi prodotti focalizzati sui gusti dei consumatori, si pensi ai piatti pronti o stir fry, hanno contribuito non poco all’evoluzione delle abitudini alimentari dei cittadini (Competitors Intelligence, 1998).

Queste ultime sono dipese in massima parte – direttamente o indirettamente – dai profondi mutamenti socio-economico-culturali (l’inurbamento, lo sviluppo economico, il pendolarismo, il lavoro delle donne, gli orari lavorativi, il tempo libero, le nuove esigenze di organizzazione di vita, ecc.) che si sono prodotti nella società italiana, nonché dall’incremento del reddito pro-capite.

I cambiamenti delle abitudini alimentari dei consumatori hanno avuto forti ripercussioni sull’agricoltura, l’industria e il trade (Cresti, 1986).

La rapidità dello sviluppo economico, ha causato nella struttura dei consumi alimentari una sovrapposizione di comportamenti nuovi e di consuetudini tradizionali.

In sostanza, il mutamento dei comportamenti del consumatore rispetto a quelli di alcuni anni fa’, ha provocato la continua espansione del consumo degli alimenti surgelati (IIAS, 1999, 2000, 2001).

L’acquisto dei prodotti surgelati è guidato dalla convenienza, dalla qualità, dalla varietà di beni disponibili in ogni stagione, nonché dalla velocità delle preparazioni.

Sin dagli anni ’70, le abitudini alimentari degli italiani sono mutate con gradualità in relazione, come detto in precedenza, sia al cambiamento degli stili di vita (Foglio, 1997), sia agli incrementi di reddito.

Analizzando l’espansione dei consumi di alimenti surgelati in Italia a partire dai primi anni ’80 (IIAS, 2000a) risulta evidente la positiva evoluzione che ha caratterizzato il settore negli ultimi venti anni. Sin dalla metà degli anni ’80, il mercato dei surgelati ha fornito allo sviluppo del settore alimentare il contributo più rilevante. La sua rapida ascesa è iniziata a metà degli anni ’70 e in dieci anni il consumo pro-capite è più che raddoppiato. Esso è passato dai 2 kg del 1976 ai 4,6 kg del 1986, ha raggiunto 10,2 kg nel 1996 e i 12,6 del 2002.

Deve essere tuttavia aggiunto che i livelli di consumo pro-capite, sebbene in crescita, risultano ancora modesti se confrontati con quelli degli altri Paesi europei.

Anche la ridotta incidenza dei consumi delle categorie merceologiche diverse dai vegetali, inducono alla previsione che il mercato dei surgelati presenti notevoli opportunità di ampliamento del mercato in relazione alla crescita della familiarità col prodotto da parte del cliente.

Si tratta, infatti, di un settore in continua evoluzione sia sotto il profilo quantitativo, sia sotto l’aspetto della diversificazione/innovazione del prodotto.

Esso appare, inoltre, in grado di beneficiare del progressivo superamento di alcuni limiti storici legati alla distribuzione (Paradigma, 1988), peraltro ancora diffusi, quali la polverizzazione dei punti di vendita e le disfunzioni logistico-organizzative della supply chain del freddo (Troiani, 1995b).

Negli ultimi anni si è assistito ad una riduzione del numero delle imprese e delle unità produttive, ma, nonostante ciò, specie nel Meridione, continua a manifestarsi un’accentuata frammentazione. Una forte aliquota della capacità di refrigerazione è distribuita su piccole unità produttive sorte in prossimità delle zone di produzione dei beni da surgelare (verdure, ortaggi, pesce, etc.). 

Il mercato è dominato da poche grandi imprese, di cui alcune operanti su base multinazionale (Unilever, Nestlè), altre come espressione del mondo cooperativo (Orogel) o di gruppi nazionali (Cremonini). Esse riforniscono i clienti (GDO, Distribuzione Organizzata, vendite a domicilio, catering, dettaglio tradizionale e, di recente, Internet e il telemarketing) direttamente attraverso la produzione ottenuta in alcune grandi unità produttive o importandola (anche da consociate o collegate estere) già con marca, ovvero tramite forniture da altre imprese (terziste e di brand) designate dalla marca.

In alcuni comparti produttivi (es. i filetti/bastoncini di pesce) giocano un ruolo di rilievo le economie di scala degli impianti.

La struttura del mercato è, dunque, concentrata. Si affermano le strategie di differenziazione del prodotto e le funzioni imprenditoriali manageriali primarie sono rappresentate dalla Ricerca e Sviluppo, dal Marketing e dalla Logistica. 

I sistemi di distribuzione del settore dei prodotti congelati e surgelati sono ad alta intensità di capitale e di energia. 

La Grande Distribuzione (GDO) e la Distribuzione Organizzata (DO) giocano un ruolo progressivamente crescente. Oltre il 50% del prodotto surgelato viene distribuito dalla GDO che, nella prospettiva, mira sempre maggiormente a tarare gli ordini sulla base della domanda dei consumatori nei vari punti vendita. La supply chain dovrebbe adeguarsi in termini di flessibilità e di accorciamento dei tempi di consegna (consegna dei prodotti al momento giusto e nel posto giusto), giustificando l’importanza dei centri di smistamento e di stoccaggio ad elevata capacità di conservazione.

In particolare le attività logistiche e di trasporto rappresentano la risorsa critica per la flessibilizzazione e l’accorciamento dei tempi della supply chain del freddo.

La distribuzione avviene generalmente attraverso l’inoltro del prodotto surgelato in centri di distribuzione regionali o in impianti frigo di piccola dimensione in genere di grossisti e, successivamente, mediante il trasporto su gomma, le partite raggiungono i punti finali di vendita.

2.1 Recenti tendenze
Negli anni 2000 l’espansione del consumo di alimenti surgelati in Italia, è stata notevole e caratterizzata da tassi di crescita consistenti.

Si tratta di uno sviluppo molto più accentuato rispetto a quello fatto registrare dal consumo di alimentari, a dimostrazione del fatto che il frozen food, come ogni altro mercato, reagisce in modo positivo se l’offerta sa innovare e presentare alternative valide alle quotidiane tradizionali referenze di consumo.

L’affermazione di questo settore è ormai una realtà costante in quanto la curva dei consumi da circa venti anni si muove verso l’alto, essendo passata dalle 190.000 tonnellate del 1982 alle 725.000 del 2002.

La lievitazione e/o il consolidamento hanno riguardato i segmenti tradizionali (gli ortaggi e le patate rappresentano il 55% dei consumi), ma soprattutto i piatti pronti (stir fry). Crescono sensibilmente i consumi dei prodotti innovativi e a maggior valore aggiunto.

Fra i fattori che hanno decretato il successo dei surgelati, si possono richiamare i seguenti (Competitors Intelligence, 2002):

· facile reperibilità e conservazione, con innovazioni di servizio che consentono di conciliare i vantaggi del risparmio di tempo nella preparazione con quelli dell’aspetto gustativo;

· tenore qualitativo dei prodotti, largamente fondato su elementi naturali, in linea con i comportamenti alimentari più consapevoli, salutistici e indirizzato alla qualità adottati dai consumatori.

La tendenza alla ricerca della qualità fa premio sul fattore prezzo nelle scelte dei consumatori.

La ricerca dell’affidabilità è un bisogno che si è imposto in ogni aspetto della vita, compreso quello dei consumi alimentari, ed è un’esigenza che induce alla ricerca di cibi sani e di qualità.

Si assiste, in questi anni ad un’estensione del concetto di salubrità degli alimenti, che assume nuove e più ampie accezioni. Esso non si identifica più, infatti, solo con il concetto generico di genuinità, ma si carica di attese specifiche come, ad esempio, le proprietà nutrizionali, il controllo calorico e la garanzia igienica. I nuovi stili di vita si basano sulla fusione tra gusto e benessere e i due benefit sono sempre meno vissuti in opposizione. La loro integrazione è sempre più ricercata e i due bisogni sono perseguiti contemporaneamente nell’organizzazione del menù domestico;

· capacità di sfruttare e reinterpretare le ricette regionali, combinando i vantaggi dell’innovazione nelle tecniche di lavorazione e di surgelazione con quelli del richiamo alle tradizioni radicate nella cultura italiana, elemento rassicurante che evita rotture con l’immagine della buona cucina casalinga.

Le imprese, attraverso la ricerca e lo sviluppo di campagne promozionali hanno teso a soddisfare le esigenze alimentari dei clienti, favorendo in tal modo l’espansione dei consumi di surgelati.

Per quanto riguarda la ripartizione degli acquisti dei consumatori fra le varie categorie merceologiche surgelate in termini di volumi, i vegetali hanno un’incidenza preponderante, seguiti dal pesce e dai piatti elaborati (figura 1).

Considerando i dati in termini di valore, i vegetali si collocano sempre al primo posto e sono ancora una volta seguiti dai prodotti ittici.

La categoria dei vegetali, ha registrato nel 2002 un incremento del 3,3% rispetto all’anno precedente.

Un’analisi più approfondita di questa famiglia di prodotto rileva come le referenze a maggiore tasso di crescita siano rappresentati dai piselli (6,1% di crescita) e dagli spinaci (oltre il 3%).

Si tratta di segnali ampiamente positivi, dovuti anche all’elevato contenuto di servizio che questi prodotti sono in grado di garantire ai consumatori: i vegetali sottozero, infatti, risultano più comodi da cucinare e presentano livelli di praticità e di qualità più elevati rispetto ai prodotti definiti freschi.

Anche le referenze vegetali grigliate e panate hanno fatto registrare buone performance, e sono entrate ormai a far parte stabilmente nelle scelte d’acquisto dei consumatori.

Nel comparto degli alimenti surgelati la crescita più evidente, come già asserito, è quella dei piatti pronti e, all’interno di essi, della categoria dei primi piatti stir fry. 

La categoria dei piatti pronti ha mostrato un forte dinamismo nell’ultimo quinquennio, ma rappresenta ancora una quota relativamente piccola dei consumi totali di surgelati.

Il concetto di innovazione di cui siffatti prodotti sono portatori svolge un ruolo molto importante nel definire le tendenze del mercato (Gallas, 1999): la rapidità nella preparazione dei cibi, unita ad un elevato standard qualitativo, sono le componenti vincenti di questa categoria che, nel corso del 2002, ha ulteriormente rafforzato le sue posizioni.

Se nel 2001 le famiglie che hanno acquistato alimenti surgelati sono state circa 4.800.000, nel 2002 si è passati a 5.250.000 gruppi familiari raggiunti, con una penetrazione assoluta, intesa come rapporto tra le famiglie acquirenti e l’universo italiano, che raggiunge il 24,7%.

Il 2002 ha segnato anche la forte ripresa dei consumi di carne rossa, dopo la flessione del 2000 a seguito delle conseguenze del morbo BSE.

L’incremento degli acquisti è stato del 7% in volume e del 18% in valore.

Sull’onda di questa ripresa, i principali produttori tendono a sfruttare il momento favorevole, valorizzando il segmento con una strategia basata sulla diversificazione dell’offerta e su politiche di comunicazione e commerciali aggressive. 

Come già asserito, tuttavia, i consumi italiani pro-capite nel 2002 (circa 12,6 kg) sono stati abbastanza distanti da quelli europei e ciò lascia presumere, come osservato, che i margini di crescita dei consumi nei prossimi anni saranno consistenti. 

Analizzando la ripartizione delle vendite al dettaglio per area geografica e per famiglia di prodotto emerge come le regioni del nord registrino la maggiore propensione al consumo per tutte la categorie merceologiche surgelate.

Per quel che concerne le prospettive di medio periodo, la previsione è quella di una crescita annua dei consumi che dovrebbe attestarsi attorno al 3-4%. Dovrebbe proseguire con trend più sostenuti della media, la penetrazione dei piatti stir fry, ma anche per le altre famiglie di alimenti surgelati le prospettive appaiono positive.

Ancor più sensibili potranno essere i saggi di crescita se si restringerà il gap di comportamento alimentare con quello degli altri paesi dell’Unione Europea.

E’ prevedibile, inoltre, l’intensificazione dell’innovazione di prodotto da parte delle imprese. Le nuove referenze e linee di prodotti dovrebbero ulteriormente ampliare gli spazi di mercato.

Si intensificherà la tendenza alla promozione di forti campagne pubblicitarie e promozionali e saranno investite ingenti risorse finanziarie e tecnologiche, non soltanto nella R&S, ma nel miglioramento dei sistemi distributivi e logistici nella supply chain del freddo.

2.2 La bilancia commerciale italiana
Nel 2002 la bilancia commerciale italiana dei prodotti congelati e surgelati vede in termini quantitativi oltre un milione di t di importazioni e 360 mila t di esportazioni.

Negli ultimi tre anni il trend complessivo degli interscambi con l’estero è stato leggermente crescente grazie al sensibile aumento percentuale (+10,8%) dell’export che ha compensato la stazionarietà delle importazioni.

Nel 2002 le carni presentano un saldo commerciale in volumi sostanzialmente in pareggio con circa 230 mila t esportate, mentre per ciò che riguarda i pesci e le altre categorie merceologiche (ortaggi, frutta e succhi di arancia) il saldo quantitativo è decisamente negativo.

Con riferimenti alle classi dei prodotti, tra le carni spiccano i bovini con oltre 44.000 t in importazione e 62.200 t in esportazione, e i suidi con 86.000 t in import e 27.100 t in export.

Nei traffici in import si evidenzia la presenza anche di circa 38.000 t di budella e interiora. 

Nell’esportazione sono rilevanti i volumi dei pollami (galli, galline, anatre, ecc.) con oltre 50.000 t.

Le importazioni di pesce costituiscono oltre il 93% dei volumi scambiati con l’estero (le esportazioni sono solo il 7%) e sono costituite in particolare da pesce con spina (111.376 t), aragoste, gamberetti e astici (54.367 t), seppie e calamari (quasi 106.000 t), polpi e totani (oltre 70.000 t) e filetti di pesce (oltre 58.000 t). Le esportazioni, alquanto modeste (solo 30.000 t), sono rappresentate per oltre il 50% da pesce con spina.

L’ultima classe comprende, in via residuale, ortaggi e legumi, frutta, ortaggi e legumi preparati ed, infine, succhi di arancia.

Anche per questa categoria, come per i pesci, le importazioni prevalgono nettamente sulle esportazioni e costituiscono oltre il 78% dei volumi.

Tra le importazioni le voci più importanti sono gli ortaggi e legumi (157.184 t), i relativi preparati (148.594 t) e la frutta con oltre 46.000 t. Nelle esportazioni troviamo al primo posto i succhi di arancia con 44.311 t seguiti dalla frutta con 27.141.

Passando ad analizzare le relazioni commerciali con l’estero con riferimento alle maggiori aree importatrici ed esportatrici si osserva come la grande maggioranza dell’interscambio commerciale avvenga con l’Europa, seguita a grande distanza dal Centro-Sud America e, infine, dai continenti asiatico e africano.

Per ciò che riguarda l’import complessivo (figura 2) dei prodotti congelati e surgelati l’Italia effettua scambi soprattutto con i Paesi europei (oltre il 70% dei volumi), mentre il restante 30% è ripartito tra l’America centro-meridionale (11,9%), l’Asia (8,3%) e l’Africa (8,2%).

La classe delle carni mostra relazioni commerciali soprattutto con i Paesi europei (circa il 74% dei volumi). 

Le carni bovine vengono principalmente importate dall’Unione Europea (quasi 19.000 t) e dal Brasile (22.757 t) come del resto anche le budella e interiora (dal Brasile oltre 9.000 t). 

Il pollame proviene in prevalenza dall’UE. Dal Brasile arrivano circa 1.800 t di pollame e dalla Nuova Zelanda 4.794 t di ovini.

3. La ripartizione modale: i flussi via mare da e per l’Italia
Nell’ambito delle relazioni commerciali di prodotti congelati e surgelati (Harvey e Houck, 1986), la modalità marittima assume un ruolo preponderante sia nelle importazione che nelle esportazioni.

In ogni caso, a seguito del maggior peso dei flussi extracomunitari nell’import piuttosto che nell’export, il trasporto via mare detiene una maggior quota nella funzione di ripartizione modale proprio nell’import.

In import il trasporto marittimo, pari a quasi 320.000 tonnellate, è utilizzato per la movimentazione di oltre il 90% dei volumi complessivi (grafico 1).

Viaggiano via mare le carni per circa l’83%, il pesce per la quasi totalità mentre gli ortaggi e la frutta per “solo” il 45% in quanto prevalgono le relazioni in ambito comunitario (la modalità su gomma è utilizzata per oltre il 53%).

Sulla base dei dati analizzati le uniche categorie merceologiche che per le importazioni utilizzano in modo consistente la gomma (che trasporta in totale quasi 30.000 t) sono le carni suine (7.300 tonnellate dall’Ungheria), gli ortaggi e legumi (circa 8.000 tonnellate) e la frutta congelata (circa 9.500 tonnellate su gomma) che proviene da alcuni Paesi europei extra-UE e, in piccola parte, dal Marocco e dalla Tunisia.

Nell’export, invece, la modalità su gomma assume un ruolo decisamente più importante.

Sebbene il trasporto via mare sia ancora complessivamente preponderante (quasi 77.000 tonnellate pari al 57,6% dei volumi), il trasporto su camion copre, in particolare per le classi merceologiche della carne (42,4%) e degli ortaggi-frutta-succhi di arancia (45,5%), una parte cospicua dei volumi totali in esportazione (circa il 42%).

In totale viaggiano su camion quasi 50.000 tonnellate di cui 17.000 di pollame, 9.000 di frattaglie (di cui circa 2.000 verso la Russia) e 8.000 di carne bovina (di cui circa 6.500 verso la Russia).
Le sopraccitate le relazioni commerciali via camion sono pressoché esclusivamente con Paesi europei non-UE.

In Italia, sia nell’import che nell’export, il trasporto di container reefer mediante il trasporto combinato (mare+ferrovia+camion) è praticamente assente, in quanto le ferrovie non dispongono di carri adeguati al trasporto di container reefer (con appositi plug).

I pochi traffici via binario di container reefer effettuati riguardano gli scambi con l’estero e prevedono l’utilizzo di carri speciali, non di proprietà FS, messi a disposizione da noleggiatori e/o operatori intermodali (ad esempio l’Intercontainer-Interfrigo di Basilea).

I volumi movimentati nel 2002 sono molto modesti e sono pari a poco meno di 500 mila tonn*Km. Si tratta ci cifre basse se si pensa che il totale delle merci movimentate (tradizionale e combinato) dalle ferrovie nel 2002 è di circa 25 miliardi di tonn*Km.

Passando all’analisi dei flussi via mare in importazione emerge come tali flussi, con oltre 316.000 tonnellate, prevalgano di gran lunga su quelli in esportazione.

Nel nostro Paese le tre classi della carne, del pesce e dell’ortofrutta hanno mostrato nell’anno 2002 il seguente andamento.

Il pescato ha assunto senza dubbio il peso più rilevante (oltre il 77% del totale), seguito dalle carni con quasi 56.000 tonnellate e dall’ortofrutta con circa 15.000 tonnellate.

Nell’ambito delle carni la voce merceologiche preponderante è stata quella dei bovini, con oltre 25.000 tonnellate, seguita dalle budella e interiora con 18.000 e dagli ovini con 5.000. Le restanti voci ammontano complessivamente a circa 7.000 tonnellate.

Analizzando l’aggregato delle carni importate secondo i principali flussi di origine, notiamo come, delle quasi 56.000 t trasportate via mare, ben oltre 47.000 provengano dal Centro-Sud America.

Il Brasile, con le sue 35.000 tonnellate, è il primo partner a livello mondiale (oltre 22.000 t di bovini e quasi 10.000 t di budella e interiora), seguito dall’Uruguay (quasi 5.000 t), dall’Argentina (3.600 t) e dal Cile (circa 3.500 t). 

Negli altri continenti solamente in Oceania, e precisamente in Nuova Zelanda, troviamo un interessante flusso in importazione (di ovini) per quasi 5.000 tonnellate. Tra le altre nazioni del mondo solo gli USA, con 1.100 tonnellate, superano la soglia delle mille tonnellate.

Passando alla classe dei pesci, l’analisi si mostra decisamente più complessa, sia in termini quantitativi, dal momento che i volumi sono molto più cospicui in valore assoluto, sia in termini qualitativi, poiché le diverse voci presentano una maggiore complessità per la varietà delle aree di origine della merce.

Si è proceduto, pertanto, ad uno studio molto approfondito delle diverse nazioni di origine per ciascuna voce merceologica.

La voce preponderante sia rappresentata dalle seppie e calamari con ben 72.000 tonnellate, seguita dal pesce con spina con circa 60.000 t e dai polpi e totani con oltre 52.000 t. I filetti di pesce superano le 31.000 t mentre i crostacei ammontano a circa 29.000 t.

In Italia abbiamo diversi allevamenti di pesce con spina e, pertanto, le maggiori importazioni riguardano il “mollame”, ovvero seppie, calamari, polpi e totani che, infatti, presentano volumi complessivi (oltre 120.000 tonnellate) pressoché doppi rispetto a quelli del pesce con spina (circa 60.000 tonnellate).

Passiamo ad analizzare i flussi di origine delle diverse voci, partendo dal pesce con spina.

Le oltre 60.000 tonnellate trasportate via mare presentano sostanzialmente tre grandi aree di approvvigionamento: il Centro-Sud America (quasi 16.000 t), l’Africa (oltre 20.000 t) e l’Asia (oltre 16.000 t).

In particolare in Sud-America i maggiori Paesi esportatori sono l’Argentina (5.600 t) e il Messico (3.500 t), in Africa le Isole Seychelles (4.700 t), il Sudafrica (3.500 t) e la Namibia (3.200 t) e, in Asia, la Corea del Sud (5.600 t) e Taiwan (4.700 t). Nei restanti continenti si registrano scarsi volumi, ad eccezione degli USA, con quasi 2.000 t.

Dal punto di vista qualitativo le principali tipologie di pesce con spina presentano le seguenti origini.

La voce merceologica “filetti e altra carne di pesce” presenta flussi meno articolati rispetto al pesce con spina in quanto, delle oltre 31.000 tonnellate complessive, ben 18.000 provengono dal Sud America e, delle rimanenti, circa 9.000 vengono importate dall’Africa.

Le nazioni più attive commercialmente sono l’Argentina con 9.500 t, il Sudafrica con oltre 5.000 t, l’Uruguay con 4.200 t e il Cile con quasi 3.000 t.

La quasi totalità delle importazioni italiane si esaurisce, per questa voce merceologica, con le relazioni intercorrenti con soli 6 Stati.

Anche per quanto concerne i crostacei il Centro-Sud America costituisce la prima area di approvvigionamento per il nostro Paese con oltre 18.000 tonnellate. I volumi provenienti dagli altri continenti sono decisamente più contenuti (Asia 6.600 t e Africa 3.000 t).

Il principale partner mondiale è senza dubbio l’Argentina con quasi 12.500 t esportate in Italia nel 2002 che rappresenta, da sola, circa il 43% delle nostre importazioni di crostacei.

La voce polpi e totani, quantitativamente la terza tra il pescato, presenta invece il dominio del continente africano che fornisce circa 28.000 delle oltre 52.000 t importate. Asia e Centro-Sud America si dividono più o meno equamente i rimanenti flussi con circa 10.000 t ciascuno.

Le aree più attive nella produzione sono senza dubbio i Paesi nord africani collocati sulla costa atlantica quali il Senegal (9.700 t.), il Marocco (9.300 t.) e la Mauritania (6.000 t.) che, da soli, rappresentano il 48% delle nostre importazioni. Nel resto del mondo si registrano buoni volumi dall’Argentina (4.900 t), dal Perù (3.700 t) e, nel Far-East, dalla Thailandia (3.500 t).

Passando alla voce merceologica quantitativamente più rilevante, ovvero le seppie e i calamari, si evince come questa volta sia l’estremo oriente a rappresentare il principale serbatoio per l’Italia.

Oltre il 60% dei volumi proviene dall’Asia e, in particolare, dalla Thailandia, con quasi 25.000 tonnellate. Dal continente africano provengono invece circa 20.000 t, ovvero quasi la metà dei flussi asiatici, solo 3.600 t dal Centro-Sud America (di cui quasi 3.500 dal Perù). A parte la Thilandia, indiscussa leader delle esportazioni nel nostro Paese, troviamo altre nazioni con interessanti traffici. Si fa riferimento all’India (6.600 t), al Vietnam (4.700 t), al Sud Africa (4.900 t) e alla Tunisia (4.000 t).

Considerando le voci merceologiche in modo aggregato passiamo ad analizzare la natura dei flussi di import per l’intera classe del pesce, flussi che ammontano ad oltre 245.000 tonnellate.

Come abbiamo già precedentemente evidenziato per le singole voci i continenti maggiormente interessati dai traffici sono tre:

1. l’Africa, importante area di produzione di pesce con spina, polpi, totani, seppie e calamari, è la regione che mostra i volumi complessivi più elevati con oltre 80.000 t;

2. l’Asia, che prevale nelle importazioni delle seppie e dei calamari, si piazza al secondo posto assoluto con oltre 78.000 t;

3. il Centro-Sud America, importante area di approvvigionamento per i filetti di pesce e per i crostacei, è la terza zona di origine dei flussi con quasi 67.000 t.

A livello di singola nazione il primo partner assoluto per le importazioni di pescato è l’Argentina con 32.600 t (pesce con spina, filetti e crostacei), seguito dalla Thailandia con quasi 30.000 t (di cui quasi 25.000 per le seppie e i calamari) e dal Senegal con oltre 16.000 t (mollame).

Altri Stati con elevati volumi verso l’Italia sono il Sudafrica con quasi 13.700 t (pesce con spina, filetti, seppie e calamari), il Marocco con 13.200 t (mollame, in particolare polpi) e l’India con 11.100 t (crostacei e, soprattutto, seppie e calamari).

Confrontando le principali aree e nazioni di approvvigionamento della carne e del pesce si notano chiaramente sostanziali diversità.

Mentre per le carni i principali flussi si concentrano in un solo continente, il Sud America, e in uno Stato leader, il Brasile, seguito da altri di minore importanza (Uruguay, Argentina, Cile, con l’eccezione della Nuova Zelanda per gli ovini), il pesce presenta una grande frammentazione dell’offerta sia a livello di singole voci merceologiche sia a livello complessivo. Pur individuando alcune nazioni guida quali l’Argentina, la Thailandia e il Senegal, sono ben tre i continenti interessati dalle importazioni italiane e sono molte le nazioni ad avere relazioni commerciali di una certa rilevanza con il nostro Paese.

Da ultimo passiamo ad analizzare la classe dell’ortofrutta i cui flussi, analogamente a quanto era accaduto per le carni, sono stati studiati solo nella sua complessità.

Tale classe è composta essenzialmente da due sole voci, la frutta e gli ortaggi e legumi, peraltro di scarsa entità quantitativa.

Ci troviamo di fronte a traffici dai volumi decisamente modesti (circa 15.000 tonnellate), le cui voci merceologiche in oggetto, trovano una loro più naturale collocazione nell’ambito dei carichi freschi e refrigerati.

I continenti interessati da tali traffici sono il Centro-Sud America (oltre 7.000 t) e, in particolare, dal Perù (circa 1.000 t di ortaggi e legumi) e dal Cile (soprattutto per gli ortaggi e legumi), e dall’Asia la cui quasi totalità dei volumi è effettuata dalla Cina (5.400 t).

Come è emerso dall’analisi della funzione di ripartizione modale il trasporto via mare è di gran lunga la modalità più utilizzata per gli interscambi con l’estero.

Nell’ambito di tale modo di trasporto l’incidenza dei traffici reefer containerizzati continua a crescere (imponendo anche ai terminal container potenziamenti di strutture “del freddo”) e conseguentemente si restringono le quote di mercato dei trasporti tradizionali breakbulk.

La presenza di carichi trasportati via container, tuttavia, varia notevolmente a seconda delle rotte e delle categorie merceologiche; alcuni prodotti come la frutta esotica, il pesce e i prodotti caseari si prestano al condizionamento nel container, mentre altri, quali agrumi, pere, mele e banane, si trasportano economicamente alla rinfusa.

Il trasporto via mare containerizzato è considerato un mercato concentrato in quanto, a fronte di una molteplicità di operatori, poche imprese di grandi dimensioni offrono gran parte dell’offerta di stiva. Le prime venti compagnie di linea, infatti, offrono più del 60% della capacità di trasporto del settore.

I traffici containerizzati reefer presentano un grado di concentrazione ancora più accentuato essendo caratterizzato dalla presenza di pochi operatori leader, che utilizzano navi sempre più di maggiori dimensioni. Nell’ambito delle “top 20” i primi cinque operatori offrono un numero di slot reefer superiore alla somma degli slot delle flotte degli altri 15.

La Maersk–Sea Land (gruppo AP Moeller) è il primo operatore containerizzato al mondo e ha destinato notevoli risorse finanziarie e skills al trasporto dei container reefer con l’obiettivo strategico dell’ampliamento della propria quota di mercato. La Maersk ha una capacità reefer quasi doppia rispetto al secondo operatore mondiale (P&O Nedlloyd) e quasi tripla rispetto al terzo (Evergreen). 

4. La portualità italiana
Negli ultimi anni si sta assistendo ad una progressiva modificazione delle rotte di prodotti surgelati, da nord-sud a est-ovest, e quindi alla crescita dei servizi transpacifici, dato che l’Asia è la regione con i più elevati tassi di sviluppo al mondo.

Sebbene il 95% delle navi provenienti dal Far-East per l’Europa attraversi il Canale di Suez, meno del 50% scala un porto del Mediterraneo. Il nord Europa continua a svolgere un ruolo preminente per il traffico reefer.

Rotterdam, Anversa e Brema movimentano circa 5 milioni di tonnellate di prodotti deperibili. Nessun porto mediterraneo arriva al milione. Questa diversa ampiezza quantitativa non è tanto (si pensi alle difficoltà di attraversamento delle Alpi o dei Pirenei) attribuibile alle distanze dai mercati di consumo di questi ultimi e alle carenze infrastrutturali, bensì specie a motivo della miglior offerta di servizi logistici che i porti del Nord Europa sono in grado di offrire (Drewry, 1998).

La logistica assume una importanza crescente e diviene una componente strategica del marketing mix, affiancandosi alle caratteristiche del prodotto, alla distribuzione e alla comunicazione. Essa necessita di operatori specializzati e di piattaforme logistiche in grado di garantire un aumento di rapidità ed efficienza delle operazioni.

Si afferma la necessità di avere, tra l’altro, terminal reefer e container, dotati di sistemi di sbarco climatizzati e di un’adeguata capacità frigorifera in prossimità della banchina. Anche i collegamenti intermodali vanno adeguatamente curati per favorire al massimo il mantenimento della qualità della catena del freddo.

In particolare appare necessario orientare l’attenzione sui seguenti punti: 

· non limitarsi alla tipica gestione portuale (imbarco, sbarco e magazzinaggio delle merci), ma indirizzarsi verso la creazione di servizi a valore aggiunto;

· realizzare piattaforme del freddo per monitorare e pianificare i flussi logistici (joint tecnico-operativo-infrastrutturale del “freddo” (Drewry, 2003) tra i porti, interporti e magazzini di una stessa area territoriale);

· interfacciare i porti con un’efficiente linea ferroviaria e con funzionali collegamenti stradali.

Oltre ai problemi della logistica sono da considerare quelli legati alla catena del freddo, che richiede il controllo delle varie fasi del trasferimento delle merci ed la rapidità dei transit time (Kennedy, 2000).

La disponibilità di un magazzino refrigerato nel porto rende ottimale la gestione della catena del freddo.

La quasi totalità della merce surgelata importata in Italia si serve di porti italiani, con uno scarso utilizzo dei porti nord europei. Il costo di trasporto su gomma di un container reefer (i costi di noleggio di un container reefer sono elevati) è caro e quindi è conveniente fare il trasbordo in un porto mediterraneo per inoltrare la merce nel porto di destinazione finale.

Quando un importatore italiano decide di utilizzare un porto nord europeo (evento non frequente), ad esempio Rotterdam
, per i traffici verso l’Italia si compiono le seguenti operazioni: si svuota il container reefer nel porto olandese e si carica la merce su un camion frigorifero. In tal modo si risparmia il costo di noleggio del container reefer per la tratta terrestre.

I porti del Nord non sottraggono quote di traffico a quelli italiani perché le rotte che interessano l’Italia sono principalmente quelle rappresentate dal Far East-Europa, e dalle due rotte nord/sud ovvero la Sud America-Europa e la Africa-Europa. La rotta transatlantica, in cui dominano i porti del northern range, interessa marginalmente i traffici di congelati per l’Italia.

Il magazzino refrigerato che serve i traffici del porto di Genova è ubicato a Pozzolo Formigaro, ma la sua posizione viene ritenuta non ottimale da numerosi operatori. 

Secondo costoro necessiterebbe localizzare in prossimità dello scalo genovese un magazzino della capacità di circa 10.000 tonnellate destinato ad accogliere le merci contenute nei container reefer.

Il porto di Trieste, invece, è dotato di un magazzino refrigerato gestito in autonomia funzionale.

L’indagine campionaria da noi direttamente condotta ha evidenziato i complessi portuali cui maggiormente si rivolgono le imprese che importano prodotti surgelati ricorrendo al trasporto marittimo (tabella 1).

Le imprese localizzate nelle zone settentrionali e centrali del Paese tendono a rivolgersi prevalentemente ai porti di Livorno, di Genova e di Ancona, mentre quelle situate nelle zone meridionali convergono maggiormente verso i porti di Gioia Tauro e di Salerno.

Con riferimento ai porti italiani che emergono come i principali nodi di ricezione e di smistamento dei prodotti surgelati, si può pertanto evidenziare l’importanza di tre diversi scali portuali:

· Livorno, che è localizzato in prossimità di un’area caratterizzata da un’elevata intensità di produzione, distribuzione e consumo di pesce.

Esso si pone, ad esempio, come naturale porto di ricezione degli input che alimentano i processi produttivi della Panapesca, il maggior importatore italiano di pescato, i cui principali stabilimenti si trovano in Toscana, vicino a Pistoia. Anche la Giolfo & Calcagno, società genovese, gestendo un’unità produttiva per la lavorazione del pesce a Livorno, ha eletto questo scalo come il principale punto di ricezione dei propri input produttivi.

· Genova, che è il principale porto italiano per la ricezione delle carni; esso copre le aree di maggior consumo di carni congelate, distribuendo nel mercato lombardo-veneto;

· Ancona, che assume una posizione di preminenza nell’area adriatica per le importazioni di pesce (specie attraverso linee feeder da Malta) e molluschi e crostacei (questi ultimi vengono importati già confezionati e surgelati in prevalenza dalla Turchia). Esso è localizzato in una zona caratterizzata, soprattutto nei mesi estivi, da elevati livelli di consumo di prodotti ittici. 

Le indicazioni sulla portualità scaturenti dalle imprese del campione risultano largamente confermate dalla rilevazione diretta effettuata sui dati forniti dall’amministrazione doganale. 

Infatti, con riferimento alle nostre elaborazioni dati doganali, osservando gli andamenti quantitativi degli imbarchi e degli sbarchi di prodotti surgelati nel 2002, si conferma la posizione di leadership dello scalo di Livorno, grazie al traffico di pesce in import. 

Il porto di Genova è saldamente in seconda posizione in virtù del quasi monopolio nella movimentazione delle carni.

Segue lo snodo portuale adriatico di Ancona. 

Gioia Tauro è al sesto posto e mostra un buon posizionamento soprattutto per quanto riguarda l’export.

Con riferimento ai traffici in import si evidenziano due posizioni fortemente dominanti: quella di Genova e quella di Livorno che movimentano quasi il 70% dell’intero traffico.

In effetti l’area nord tirrenica rappresenta l’area di maggior gravitazione di prodotti surgelati importati sia per il pesce (65%), che per la carne (99%) e l’ortofrutta (78%).

In termini assoluti lo scalo di Livorno è il primo porto per l’import e mostra imponenti volumi per il pesce (quasi 120.000 tonnellate). Le voci merceologiche più importanti sono costituite dai polpi e totani (quasi 34.000 tonnellate) e dalle seppie e calamari (circa 30.000 tonnellate).

Il porto di Genova è leader incontrastato nelle carni, ma è presente in modo significativo anche nelle movimentazioni di pesce, piazzandosi al secondo posto per volumi manipolati. Accanto alle oltre 50.000 tonnellate di carne (di cui ben 25.000 di carne bovina e quasi 17.000 di budella e interiora) si evidenzia la performance di oltre 40.000 tonnellate di pesce, in particolare seppie e calamari (oltre 17.000 tonnellate).

Lo scalo ligure gode di una favorevole posizione competitiva poiché è collocato baricentricamente nei confronti delle aree di lavorazione/consumo di carne congelata localizzate prevalentemente nel nord del Paese tra la Lombardia ed il Friuli.

Grazie al suo posizionamento competitivo e agli elevati volumi movimentati il porto di Genova (e la misura favorisce gli importatori) gode di un trattamento doganale privilegiato per quel che concerne il pagamento dei dazi e dell’IVA. Il pagamento può avvenire a 30 giorni e può essere effettuato anche attraverso il rilascio di una fideiussione bancaria.

Gli altri porti non godono di tali vantaggio poiché non raggiungono i volumi di merci necessari per far godere di questo beneficio.

A margine si osserva come in Italia si importino consistenti quantitativi di trippa congelata dal Sud America in quanto in quei Paesi la lavorazione della carne bovina costa molto meno. Le maggiori aree di consumo della trippa sono quelle del milanese e del romano.

Come già osservato una cospicua parte dei volumi di carne bovina congelata importata via mare viene trasferita in Valtellina per essere trasformata in bresaola.

Altre realtà portuali interessanti in import sono rappresentate da: Ancona, Salerno, Olbia e Venezia tutte fortemente caratterizzate da traffici di prodotti ittici surgelati.

I porti caratterizzati dai traffici di pesce congelato godono di un favorevole posizionamento geografico rispetto ai mercati di sbocco (figura 3).

Le aree di maggior consumo di pesce surgelato sono rappresentate, infatti, dalla riviera adriatica (nel periodo estivo, ad esempio, si consumano circa 400 t di seppie al giorno, pari a 20 container da 40 piedi) e dalla costa tirrenica (in particolare dalla Toscana alla Campania). Importanti consumi, inoltre, si registrano nei mesi estivi anche nelle maggiori località di villeggiatura della Sardegna.

Al sesto posto si colloca lo scalo calabrese di Gioia Tauro (è al terzo posto per l’import di ortofrutta).

Per quel che concerne i traffici in esportazione il porto di Livorno mantiene il primato seguito da quello di Genova.

Al terzo posto si colloca Ravenna, poi Ancona, Venezia e Gioia Tauro. Tutti questi porti, ad eccezione di Gioia Tauro, sono importanti per le carni in export.

Sia Genova che Livorno presentano interessanti volumi in export di carne (verso la Russia e l’Africa). Per l’ortofrutta invece il primo porto italiano in export è Gioia Tauro con 2.700 tonnellate.
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Figura 1 – (A) Incidenza del consumo (in % sul volume) nelle differenti regioni italiane sul totale nazionale (2002).
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(B) Consumo annuo pro-capite di surgelati nelle regioni italiane (2002).

fonte: ns. elaborazioni.
Figura 2 – Le importazioni dai diversi continenti in tonnellate (2002).
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fonte: ns. elaborazioni da ISTAT – sito internet.
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Grafico 1 – La ripartizione modale nell’import dei congelati e surgelati (%).

fonte: ns. elaborazioni da Dogane – 2002.

Tabella 1 - La portualità con riferimento alle importazioni di fattori produttivi.


Localizzaz.
Porti utilizzati per le importazioni
Provenienza dei prodotti

Chef Pronto Service
RN
Genova, Ancona, la Spezia
India, Ecuador, Cina, Sud Africa, Argentina, Spagna

Proda Spa
PR
Genova, Livorno
Altre regioni italiane

Gias
CS
Gioia Tauro, Salerno, Livorno
Uruguay

Roncadin
PN

Germania, Olanda, Danimarca

Callipo
VV
Bari, Gioia Tauro
Estero

COPAIM
GR
Livorno, Genova
Estero

Panapesca
LI
Livorno
Argentina, Francia, Uruguay, Thailandia, Spagna, Stati Uniti, Marocco

Giolfo & Calcagno
GE, LI
Livorno


fonte: ns. elaborazioni da interviste presso operatori.

Figura 3 – Le aree di maggior consumo di carne e pesce congelato.
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fonte: ns. elaborazioni da interviste presso operatori.
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� A Rotterdam esistono ampi magazzini refrigerati in porto utilizzati dai maggiori operatori (ad esempio dalla Sanderson che importa circa 1,2 milioni di tonnellate di succhi congelati dal Brasile).
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